
Le sfide 
dell'Orni 

nel Mondo 
&?WìW*j.'s! mm^smssssss^mmm^mi 

Martedì 
15 giugno 1993 

ÌS&J. •*«« ! *witeuAJ•*»>. W w flìSxsti 

Aperta con una clamorosa contestazione la Conferenza 
Rigoberta Menchù guida la protesta per il leader tibetano 
che potrà parlare soltanto a una cerimonia collaterale' 
Gli Usa vogliono uri Alto commissario contro le ingiustizie 

I Nobel della pace disertano Vienna 
Ghali lancia la carta dei diritti ma esplode il caso Dalai Lama 
Pessimo inizio per la Conferenza di Vienna: i premi 
Nobel per la pace disertano la cerimonia d'inaugu-, 
razione per protesta contro l'esclusione del Dalai 
Lama. Nell'intervento del segretario generale dell'O
rni la riaffermazione dell'universalità dei diritti uma
ni, anche se democrazia non significa imposizione 
di modelli. Gli Usa propongono la creazione di un 
Alto Commissario. -.-*•.•-• , " 

VICHI DE MARCHI 

stemperare le tensioni e trova
re un improbabile ponte tra 
due opposte concezioni dei di- « 
ritti umani emerse nella fase 
preparatoria della Conferenza. -
Quella di Usa, Europa, parte 
dei Paesi in via di sviluppo, ap- -
poggiata dalle organizzazioni ' 
non governative, che difende <r 

l'universalità di questi diritti, il 
loro legame con la democra
zia. L'altra - spesso agitata • 
strumentalmente da governi 

che si sono macchiati di grav. 
violazioni-che pone losvilup- , 
pò al primo posto, rifiuta ogni 
ingerenza e si dichiara più al- • 
tenta ai diritti collettivi. Uno 
schieramento capeggiato de -
Cina, Iran, Birmania; un fronte : 

più asiatico e latino-america
no che africano. Universalità, 
democrazia e garanzia dei di
ritti sono, secondo Boutros 
Ghali, «i tre imperativi della 
Conferenza di Vienna». In no

me della loro difesa la comuni
tà internazionale deve poter 
intervenire quando lo Stato 
non assicura la protezione de
gli invidui o, peggio ancora, di
viene il loro aguzzino. Ma spet
ta «alle organizzazioni intema
zionali, universali o regionali» 
questo compito. Un messaggio 
implicito che nessuna nazio
ne, per potente che sia, potrà 
assumere il ruolo di «guardia
no» dei diritti umani. Aggiun-

M La loro presenza doveva 
essere il segno tangibile che si 
può e si deve lottare per i diritti 
umani. La loro assenza si è tra
sformata nel più rovente atto 
d'accusa alla comunità inter
nazionale, alla Realpolitik dei 
governi, all'impotenza dell'O-
nu. I premi Nobel per la pace, 
invitati alla sessione inaugura
le della secondo Conferenza 
mondiale per i diritti dell'Onu, 
iniziata ieri a Vienna, hanno 
infatti deciso di disertare la 
manifestazione per protesta 
contro l'esclusione del Dalai 
Lama, capo politico-spirituale 
tibetano in esilio, anch egli No
bel per la pace. Un'esclusione 
su cui era scoppiato, nei giorni 
scorsi, anche un caso diplo
matico tra Austria - paese 
ospitante - e Cina, accusata da 
diverse organizzazioni non go
vernative di detenere almeno 
100.000 prigionieri politici e re
ligiosi nei campi del Tibet oc
cupato dal 1950. La guatemal
teca Rigoberta Menchù, che 
insieme ad altri 10 premi No
bel ha ' boicottato l'apertura 
della Conferenza, ha definito 

«barbara» l'esclusione del Da
lai Lama. Alla fine un compro
messo in extremis consentirà 

- al capo tibetano di parlare 
"' questa mattina ad una manife

stazione parallela. Si tratta, co-
' munque, di un pessimo inizio 
„• per una Conferenza che, da ie

ri sino al 25 giugno, dovrà ten-
' tare di sanare le spaccature 

profonde che si sono registrate 
• nella lunga fase preparatoria. 

' ' Uno striminzito documento-
'• base, con la maggior parte dei 

punti in sospeso, difficilmente 
potrà essere la piattaforma da 
cui la Conferenza di Vienna 

•. deve decollare per «essere 
quel tornante storico della po
litica delle Nazioni Unite in 
materia di diritti dell'uomo» 

•' auspicato dal segretario gene-
> rale del summit, lbrahim Fall. 

Ieri, in apertura dei lavori, 
dopo l'elezione del ministro 
degli Esteri austriaco, Alois 

• Mock, a presidente della Con-
, • ferenza, ha preso la parola il 

Segretario generale dell'Onu, 
Boutros Boutros Ghali, di fron
te ai rappresentanti di 183 pae-

' si. A lui il compito di tentare di 

gendo che la «democrazia non 
è un modello da copiare su al
cuni Stati». Ne si tratta di inven
tare nuovi trattati. In effetti la 
strada dei diritti umani è lastri
cata di pie intenzioni, il più ' 
delle volte senza esiti concreti. 
Nel '48 la pietra miliare della 
Dichiarazione universale sui 
diritti dell'uomo, poi la Con
venzione sulla prevenzione e • 
condanna del • genocidio 
('48), il Documento sui diritti 

Il segretario 
generale 
dell'Onu 
Boutros Ghali; 
in basso, l'ex 
segretario delle 
Nazioni Unite, 
Perez Esquivel 
(a sinistra) con 
Il segretario • 
generale di i 
Amnesty 
International 

economici, sociali e culturali 
('66), le Convenzioni contro 

' le discriminazioni razziali • 
('66), della donna (79), con-

' tro la tortura ('84), sui diritti 
dei bambini (89). Alcuni di 
questi accordi non sono mai . 
stati ratificati da molti Stati, più ' 
di uno è stato violato dalle na
zioni firmatarie. 11 problema è, 
dunque, dell'agire concreto, di 
un rafforzamento dell'Onu che " 
oggi dedica appena l'I per 
cento del suo bilancio ad atti
vità legate ai dintti umani. Ma 
sulla proposta americana di 
creare un Alto Commissario 
per i diritti umani, Boutros 
Ghali ha preferito glissare. Del • 
resto la sua posizione era già • 
nota: meglio non creare nuove 
figure burocratiche, soprattut
to serve l'accordo di tutti i 183 ' 
paesi presenti a Vienna. E la • 
Cina ha già espresso la sua più 
netta opposizone. Su questa 
proposta si giocava gran parte 
del «piano d azione per i diritti ' 
dell'uomo» annunciato dal
l'amministrazione Clinton e il
lustrato ieri a Vienna dal segre
tario di Stato Usa. Warren Chri
stopher che ha preso la parola 
come quarto oratore, nel po
meriggio. Un discorso tutto 
giocato sulla difesa dei fonda
menti dei diritti umani e sulla . 
necessità dei processi demo
cratici anche come antidoto 
alle tensioni intemazionali. 
Poi, in margine alla Conferen
za, il rappresentante di Wa
shington ha fatto sapere che 
meglio non firmare niente a 
Vienna piuttosto che partorire 
un «vago accordo diluito». An
che gli Usa sono scettici. 

Parla Pierre,Sané^il segretario generale dell'asscxaaz^e^data trentadue anni fa 

L'atto d'accusa di Arnrièsĵ  ihtìtiàtiònàl 
«A lungo elenco degli schiaffi all'umanità» 
M «La Conferenza è partita 
col piede sbagliato». Pierre Sa
ne, segretario generale di Am
nesty International, - premio 
Nobel per la Pace, protesta per '. 
l'esclusione del Dalai Lama da ' 
Vienna e non si presenta alla 
cerimonia di apertura. Pessi
mo inizio per il megasummit : 

sui diritti umani dell'Onu. Una 
conferma dei timori espressi . 
da Sane alla vigilia. «Non sap
piamo sino a che punto i risul
tati della Conferenza potranno > 
indebolire o persino spezzare : 
la protezione - intemazionale 
dei diritti umani». Eppure a 
Vienna l'Organizzazione che 
da anni si batte contro la tortu
ra, la pena di morte, le violen
ze di ogni genere, conta di far 
sentire la sua voce, forte del 
prestigio conquistato sul cam
po in difesa dei diritti violati e 
dei lunghi anni di «militanza». • 

«1 prigionieri dimenticati»: 
l'articolo scritto da un avvoca
to inglese, Peter Bencnson. fu 
pubblicato il 28 maggio 1961 
su numerosi quotidiani di tutto 
il mondo. Nasceva cosi, 32 an
ni fa, Amnesty International. 

1.100.000 soci e sostenitori in 
oltre 150 paesi, 8.000 gruppi di 
volontari attivi in oltre 70 paesi, 
51 sezioni nazionali di cui 30 
in America latina, - Caraibi, 
Africa, Asia e Medio Oriente. 
Una credibilità che si è conso
lidata anche per i rigidi criteri 
adottati, da subito, dall'orga
nizzazione: massima impar
zialità e indipendenza. Rifiuto, 
dunque, di qualsiasi finanzia
mento o donazione da parte 
dei governi. Accettazione solo 
delle quote dei soci, dei soste
nitori o di lasciti privati. Impar
zialità e indipendenza per Am
nesty significa, anche, che le 
sezioni nazionali non possono 
occuparsi di ciò che avviene 
nel loro paese. Trentadue anni 
passati a raccogliere dati, fare 
inchieste sul campo, premere 
sui governi in nome di vittime 
innocenti sparse ai quattro an
goli del pianeta. Nel solo 1992 
e nei primi tre mesi del '93 Am
nesty ha pubblicato 94 rappor
ti sulle violazioni dei diritti 
umani in 50 paesi. Tra questi: 
Birmania, Siria, Bosnia-Erzego

vina, Ciad, Usa, Giappone. E 
ha denunciato violenze di ogni 
genere. Prigionieri per mo
tivi di opinione: detenuti solo 
per aver espresso pacilica-
mente le loro idee. Amnesty ha -, 
informazione certe su 4.400 di 
loro in 65 paesi ma quasi sicu
ramente altri 32 paesi potreb
bero essere aggiunti a questa 
lista. Prigionieri politici: so
no almeno 300.000 in carcere 
senza alcuna accusa ne pro
cesso o condannati alla deten
zione amministrativa in oltre 
60 paesi. Processi iniqui: ce
lebrati in almeno 30 paesi nei 
confronti di 1.500 prigionieri 
politici. Maltrattamenti e -
torture: avvengono in ogni , 
luogo, carceri, stazioni di poli
zia, centri clandestini di deten
zione di almeno 110 paesi. 500 
prigionieri sono morti per i 
maltrattamenti e le torture o in 
circostanze sospette. Esecu
zioni extragiudiziarie: avve
nute in almeno 45 paesi. Spa
rizioni: ò stata la sorte di al
meno 950 persone in 45 paesi 
mentre non si sa che fine ab-

i biano fatto molti altri detenuti 
scomparsi negli anni passati in 
27 paesi. Pena di morte: ap
plicata in 35 paesi, 1.708 ese
cuzioni accertate, l'82% avve
nute in Cina e Iran. Nel 1992 
anche gli'Usa hanno battuto 
un record negativo: 31 esecu
zioni capitali, più del doppio 
dell'anno precedente. Ai ter
mine dello scorso anno la pe
na di morte era ancora in vigo
re in 106 paesi. 

Con questo lungo elenco di 
violazioni Amnesty Internatio
nal si fi preparata all'appunta
mento di Vienna senza troppe 
illusioni e con qualche propo
sta. I segni dell'impotenza del
l'Onu erano già palpabili nella 
fase preparatoria: due anni di 
lavoro per partorire un docu
mento preliminare di 48 pagi
ne pieno di punti interrogativi, » 
di frasi tra parentesi, il che si
gnifica che non si è trovato il 
consenso. Il senegalese Pierre 
Sane lo definisce «uno schiaffo 
in faccia all'umanità» e cita l'e
sempio della sezione dedicata 
a «Libertà dalla Tortura», dieci 

paragrafi tutti racchiusi tra pa
rentesi. E questo nonostante 
72 dei 180 paesi presenti a 
Vienna abbiano già ratificato 
la Convenzione contro la Tor
tura. «Ma i colpevoli di questo 
situazione non sono le Nazioni 
Unite in quanto istituzione e lo 
staff del Centro Onu per i diritti 
umani». Se Vienna sarà un fal
limento «la colpa fi dei gover
ni», «del palpabile conflitto di 
interessi» che agita la comuni
tà intemazionale. Come supe
rare l'impasse? Come mettere 
a punto nuovi meccanismi di 
protezione dei diritti umani? 
Tra le tante proposte Amnesty 
International sottolinea, in par
ticolare, quella dell'istituzione 
di un Commissario speciale 
delle Nazioni Unite che coor
dini le attività dell'Onu in que
sto settore e sia dotato di poteri 
e mezzi adeguati. Ipotesi avan
zata da Usa e Comunità euro
pea, che Amnesty giudica po
sitivamente anche se « formu
lata ancora in una lingua va
ga». E che, con molle probabi
lità, non vedrà mai la luce a 
Vienna. D V.D.M. 

{MllkÈAf^A&i^^^K Giovanni Rulli è il commentatore estero di «Civiltà cattolica» 
Sono trascorsi venticinque anni dalle assise di Teheran, le strutture delle Nazioni Unite non reggono il passo della storia 

Il padre gesuita censura le colpe del Palazzo di vetro 
Primo obiettivo l'allargamento 
del Consiglio di sicurezza 
Il diritto-dovere enunciato dal Papa 
della «ingerenza umanitaria» 
Quante Bosnie nel nostro mondo 
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ALCESTESANTIHI 

• • CITTA DEL VATICANO. Di 
fronte alle attese dei popoli e ' 
degli Stati per quanto deciderà -
la Conferenza internazionale 
dell'Onu sui diritti umani, che 
si aprirà a Vienna il 14 giugno,. 
abbiamo chiesto a padre Gio- •; 
vanni Rulli, responsabile dei • 
servizi di politica estera di Ci
viltà Cattolica, di esprimere un,.. 
suo parere, i. • •• „ •> .-. ^ 

Come vede, ' padre ' Rulli, 
questa Conferenza di Vien
na verso la quale non man
cano riserve, per esempio, 
da parte di associazioni, mo

vimenti che, pur avendo 
portato avanti in questi anni 
molte battaglie per i diritti 
umani, non sono neppure 

1 rappresentati, né ammessi? 
Vorrei cominciare con un rilie
vo molto critico partendo dal 
fatto che sono trascorsi venti-

• cinque anni dall'ultima Confe
renza, tenutasi a Teheran nel 
1968, e c'è da chiedersi se può 
essere giustificato, di fronte a 
quanto fi accaduto nel mondo 

• in questo arco di tempo, che 
solo ora ne sia stata convocata 
un'altra. Non va, infatti, dimen

ticato che in questi venticinque 
anni abbiamo assistito ad un 
tale degrado di inosservanza di 
diritti umani che di peggio, for
se, nella storia non c'è stalo, 
eccetto Hitler. Oggi siamo par
ticolarmente sensibili a quanto -
fi accaduto ed accade nell'ex , 
Jugoslavia e, in particolare, 
nella Bosnia, ma potremmo ri
cordare le guerre in Africa ed il 
razzismo nel Sudafrica, i con
flitti arabo-israeliani, la tragc- -
dia del Libano come della 
Cambogia, piazza Tienammcn 
e potremmo continuare con 
l'America latina e cosi via. 
Dobbiamo, quindi, partire, per 
la nostra riflessione, da un giu
dizio negativo nei confronti 
dell'Onu per aver fatto trascor
rere venticinque anni mentre si 
consumavano tante violazioni 
di diritti umani. 

Insomma, l'Onu, non solo, 
ha lasciato colpevolmente 
trascorrere ben venticinque 
anni ma non ha aggiornato 
neppure 1 suol statuti, 1 suol 
strumenti per rispondere al 

problemi del mondo. 
Precisamente. Ed a sostegno 
dei miei rilievi critici vorrei por
tare l'esempio della Csce, la 
quale, quando i membri erano 
in 35, hanno adottato delle mi-

- sure sui diritti umani che po
trebbero essere considerati an
che da questa grande Confe
renza di Vienna. La Cscc aveva 
deciso che quando in un Pae-

' se non si osservano i diritti 
' umani, un altro Paese può 
chiedere di andare a verificare 
senza che ciò costituisca, co
me si diceva in precedenza, in
terferenza negli affari interni di 
un determinato Paese. Sareb
be, perciò, il caso che anche 
l'Onu studiasse una cosa simi
le. In secondo luogo vorrei dire 
che il funzionamento dell'Onu • 
per essere veramente cflicace 
ha bisogno assolutamente di 
essere riformato. Perchè la ra
dice con cui era stato concepi
ta questa organizzazione era 
quella dei Paesi vincitori sui 
Paesi sconfitti. Oggi Paesi vin

citori e vinti non ce ne sono. 
Quindi non ci dovrebbe essere 
questa differenza. Oggi, non 
soltanto, il Giappone e la Ger
mania ma anche altri tra i pae
si vinti hanno raggiunto ed an
che superato in benessere, in 
sviluppo civile e sociale quelli 
che erano i Paesi predominan
ti allora come, per esempio, la 
Francia, la Gran Bretagna, gli 
Stati Uniti. Anche la Cina si è 
trasformata. Voglio dire che i 
cinque Paesi membri del Con
siglio di sicurezza dell'Onu 
possono continuare ad esser
lo, ma tale organismo va allar
gato, riformato per rispondere 
al fatto nuovo rappresentato 
dalla presenza in seno all'asse-
blea delle Nazsioni Unite di 
180 Paesi rispetto ai 50-60 del 
tempo in cui questa organizza
zione fu costituita. 

La struttura dell'Onu risulta, 
quindi, arretrata di fronte ai 
cambiamenti delia storia. 

Vorrei dire che, negli ultimi an
ni, i cambiamenti sono avve

nuti e continuano ad avvenire 
in modo cosi rapido che il ter
zo millennio è già comunciato. 
Siamo già ad una svolta epo
cale che non dipende solo da 
questo o quel Paese ma da tut
ti. Basti guardare ciò che è av
venuto in Europa, in Asia, in 
Africa, in America latina, negli 
stessi Stati Uniti. Sono tutti in 
evoluzione che vorrei definire 
immediata, di grande rapidità 
nel senso che ciò che prima 
accadeva in dicci o cinquan-
t'anni avviene in in due, tre an
ni. Occorrono, perciò, stru
menti nuovi e se non ci sono 
bisogna inventarli. Per esem
pio, alla luce di recenti incon
tri, sembrerebbe che la Nato 
potrebbe mettersi a disposizio
ne dell'Onu. Se ciò avvenisse, 
potrebbe trovare applicazione 
quel principio riguardante il di
ritto-dovere di ingerenza uma
nitaria avanzato da Giovanni . 
per cui per salvaguardare un 
diritto umano non si deve vio- . 
lame un altro ma imporsi con 

una certa forza per difendere 
chi è inerme, indifeso da chi si 
fa forte solo perchè ha un'ar
ma in mano. Ciò non vuol dire 
fare una guerra intesa come di
struzione di massa ma svolge
re un'azione umanitaria perdi-
surmare chi pensa di usare in 
modo indiscriminato la forza 
per i suoi scopi. . 

Qua) è il suo parere a propo
sito delia costituzione di un 
tribunale Intemazionale per 
giudicare i delitti consumati 
in Bosnia? 

SI, si è parlato di un tribunale 
internazionale proposto all'O-
nu che sembra far proprio. Ri
tengo che sia uno strumento dì 
difficile applicazione ed anche 
di ingiustizie perchè non si 
possono esaminare solo le tra
sgressioni hic et nunc senza 
considerare quelle precedenti. 
Insisto, invece, nel sollecitare 
una riforma dell'Onu perchè 
diventi un organismo autore
vole ed elficace nel salvaguar
dare i diritti umani e la pace. 

Pestaggi e angherie 
Ecco le pecche 
delle nostre carceri 
• i Da anni ad Amnesty 
International arrivano noti
zie e denunce di detenuti 
rinchiusi nelle carceri italia
ne a cui sarebbero inflitti 
maltrattamenti, in alcuni ca
si torture. Nel 1992 il nume
ro di queste «denunce» è 
cresciuto enormemente. Na
sce da questa preoccupa
zioni il rapporto di Amnesty 
sull'Italia carceraria. Tra i 
maltrattamenti più frequen
temente • segnalati: > pugni, 
calci, bastonature prolunga
te e ripetute con bastoni,, 
spesso nei confronti di un t 
numero ampio di prigionie
ri. La situazione descritta nel 
rapporto si riferisce a fatti 
avvenuti nel 1992, sino all'a
prile '93, e che configurano 
una violazione della Con
venzione delle .Nazioni Uni
te contro la Tortura e altri 
trattamenti crudeli, inumani 
odegradanti. , . , , , .-

Lungo l'elenco delle pn-
gioni « a rischio». All'Asina
ra, nella sezione di massima 
sicurezza «Fornelli», dove 
erano stati trasferiti nell'esta
te scorsa quasi 150 detenuti 
mafiosi, Amnesty denuncia 
pestaggi e trattamenti umi
lianti, ripetuti per vedetta 
anche dopo la partenza di 
un gruppo di parlamentari 
che avevano raccolto le pro
teste dei prigionieri. Sui mal
trattamenti avvenuti nella 
prigione - cagliaritana - di 
Buoncammino il «caso» 
scoppia dopo che il quoti
diano L'Unione sarda pub
blica una lettera di 79 carce
rati e il Procuratore della Re
pubblica, Franco Melis, apre 
un'inchiesta. A Canton 
Mombello (Brescia), Gian 
Carlo Ragnoli, due anni per 
detenzione di haschish, è 
operato al setto nasale per 
le percosse delle guardie 
carcerarie. In ospedale i me
dici gli trovano anche san
gue nelle urine e numerose 
bruciature sul corpo. Car-

' melo'La Rosa, detenuto a 
Gazzi (Messina), durante il 
processo denuncia i maltrat
tamenti ricevuti e mostra i 
segni delle percosse sulle 
spalle e il torace. L'accusa 
viene presa sul serio dai giu

dici ma la notte stessa verrà 
trovato morto, appeso ad 
una sbarra. 11 suo avvocato _ 
dice che. al tempo dei pe
staggi, le guardie lo avevano 
avvertito: «se ci denunci ti 
appendiamo». Altre segna
lazioni di maltrattamenti . 
giungono dal carcere di Pa- > 
dova. Ma le più gravi riguar
dano Pianosa. Torture, pe- -
staggi, divieto di incontrare 
gli avvocati, ispezioni rettali * 
compiute con «brutalità sa
dica» su 55 pngionieri, tra-
stenti a luglio dall'Ucciardo-
ne e rinchiusi nella sezione ', 
di massima sicurezza ' 
«Agrippa». - -

Di questa situazione Am
nesty informa l'allora mini- ' 
stro della Giustizia a cui era 
giunto anche il rapporto sul 
carcere redatto da Rinaldo 
Meroni, giudice di Livorno, 
che giunge a conclusioni in
quietanti: «è assolutamente t 
necessario riprendere il con
trollo della sezione Agrppa 
cosi da ristabilire la legalità 
e il rispetto di quelle minime 
norme di umanità nell'ese
cuzione delle pene e a pro
tezione dell'integrità fisica e 
psichica delle persone, sen- • 
za eccezione». L'elenco prò- • 
segue con Poggioreale (Na
poli) dove circa 200 detenu
ti in via di trasferimento so
no picchiati. Del fatto se ne 
occupa anche il ministro ' 
Claudio Martelli mentre nel f 
1993, per protesta contro le 
condizioni carcerari, ci sono 
numerose manifestazioni di. 
parenti dei reclusi. C'è la fi
ne oscura di Alessandro Ru- ' 
ver, detenuto di Regina Coe- , 
li, picchiato in carcere e 
morto per una oscura «me
ningite fulminate». Del suo 
caso si è occupato, neil'apn-
le '92, anche il Comitato • 
contro la Tortura delle Na
zioni Unile. Infine Secondi- • 
gliano (Napoli): nell'apnle . 
di quest'anno oltre 60 guar- • 
die carcerarie sono state po-

•ste sorto inchiesta giudizia- . 
ria per i maltrattamenti ai 
prigionieri mentre il coman
dante delle guardie e altri 5 • 
sovraintendenti sono stati 
temporaneamente sospesi 
dal servizio. D V. D. M. 

«Chiedono 
l'ok medico 
per torturare 
i palestinesi» 

••a GERUSALEMME I medici 
israeliani che esaminano i pa
lestinesi, catturati perchè so
spettati di partecipazione ad 
attentati, devono compilare un 
formulario nel quale certifica
no se tali prigionieri sono in 
condizioni fisiche da sopporta
re la tortura. Lo ha denunciato 
una - dottoressa palestinese, 
Rujama Marion, dell'associa
zione dei medici israeliani e 
palesinesi, in un simposio in

ternazionale sulla tortura che si è concluso ieri aTel Aviv. -.. 
I medici, secondo la denuncia della Marton, sono tenuti ad 

esaminare i detennuti ed a redigere un rapporto sulle loro condi
zioni fisiche, prima che vengano interrogati dagli agenti dello 
Shin Bet, il servizio segreto preposto alla sicurezza interna di 
Israele. Fra le domande cui i medici devono rispondere nel for
mulario dello Shin Bet, secondo la Marton, ce ne sono sulla capa
cità del prigioniero di sopportare costrizioni da parte degli agenti 
che potrebbero tenerlo in isolamento, tenerlo in piedi o incap
pucciato o bendato. 

«Questa - denuncia la Marton - è una licenza per la 
tortura, e i medici che vi collaborano sono loro stessi delinquen
ti». La denuncia della dottoressa Marton si inserisce in un più am
pio quadro di denunce avanzate da organismi intemazionali e 
da associazioni israeliane per i diritti umani, relative alla situazio
ne nei territori occupati. Un tema che sarà al centro della decima 
sessione dei colloqui di pace arabo-israeliani che si aprirà oggi a 
Washington. 

La lista nera 
ai quattro angoli 
del pianeta 
• • Qualche esempio di pae
si che, secondo numerosi or
ganismi nazionali e intemazio
nali, violano in modo sistema
tico i diritti dell'uomo 

Bosnia-Erzegovina. Cen
tinaia di migliaia le vittime del
la «pulizia etnica». Tra le viola
zioni più gravi lo stupro delle 
donne. 

Cina. Alcuni milioni i pri
gionieri in detenzione ammini-
slrativa o nei campi di lavoro 
senza alcuna accusa formale. 
Migliaia le esecuzioni. Partico
larmente violenta la repressio
ne delle minoranze etniche, 
soprattutto in Tibet. 

Birmania. Decine di mi
gliaia di pngionien politici che 
non hanno commesso alcuna 
violenza. La legge marziale in 
vigore non consente ricorso 
contro i verdetti dei tribunali 
militari. Torture e uccisioni 
delle minoranze etniche e reli
giose. 

Iran. Centinaia di esecuzio
ni. Prigionicn politici sottoposti 
a tortura. 

Irak. Detenuti politici ma. 
soprattutto, oppressione delle 
popolazioni curde e sciite, tor
ture, «scomparsa» di migliaia di 
persone ad opera dei servizi 
segreti 

Siria. Centinaia di prigio
nieri politici senza capi d'ac
cusa. Impiego sistematico del
la tortura. 

Israele. Migliai di Palestine 
si in detenzione amministrati
va, senza processo. Torture e 
maltrattamenti nel corso degli 
inlerrogaton. Uso ingiustificato 
delle forza, che provoca morti, 
da parte delle forze israeliane 
per disperdere ì manifestanti. 

Turchia. Torture sistemati
che verso i detenuti politici. 
Violazione dei diritti dell'uomo 
da parte dell'esercito turco nei 
confronti dei curdi. -

Altre gravi violazioni dei di
ritti dell'uomo ci sono state in : 
Sudan, Libia, San Salvador, 
Guatemala, Honduras. Cu
ba, Haiti, Timor Est, Suda
frica, Somalia, Nuova Gui
nea. 


